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«Sciopero, 
non si ceda 
ai privati» 
•iROMA. Il sindacato del pò-
stclcgralonici.(Filpt) della Cgil 
ha proposto uno sciopero ge
nerale della categorìa contro 
la privatizzazione dei servizi 
postali e a sostegno di una ra
pida attuazione del disegno di 
regge di riforma delle poste. Il 
ricorso allo sciopero, che non 
è escluso anche dalle altre fe
derazioni della Cisl e della Uil. 
« stato proposto oggi nel corso 
della riunione del direttivo del
la Filpt-Cgil dal segretario Car
melo Romeo. Il quale ha an
nunciato un incontro con Cisl 
e Uil per stabilire tempi e modi 
della protesta. L'opposUione 
della Filpt-Cgil al progetto del 
ministro Mamml di cedere in 
appalto a privati (dopo gli 
espressi) la consegna di tele
grammi e pacchi e la gestione 
dei centri meccanografici, na
sce - ha detto Romeo - dalla 
considerazione che ciò •com
porta lo smantellamento del
l'azienda ponendo fine al pro
getto di riforme, di risanamen
to e di rilancio presentalo dal 
governo e concordato con le 
parti soc iali»; peggiora la quali-
la del servizio «perchè aumen
ta il numero dei passaggi buro
cratici e l'espletamento del 
servizio stesso»; riduce e peg
giora la produttività globale 
del servizio attraverso aumenti 
mascherati degli organici e ag
grava il già disastrato bilancio 
dell'azienda che registra perdi
te di circa 2.000 miliardi oltre 
ai circa I4mila miliardi di debi
to consolidato. «Ignorare ciò -
ha sottolineato il sindacalista -
vuol dire sottostare ad una lo
gica imprenditoriale priva di 
senso». 

Per risanare l'azienda delle 
poste, la Filpt-Cgil propone, ol
tre l'immediata approvazione 
del disegno di legge di riforma, 
l'apertura di un confronto sulla 
riorganizzazione complessiva 
dell'azienda con la delegifica
zione del rapporto di lavoro, 
per eliminare gli ostacoli alla 
produttività e al reale decen
tramento della gestione azien
dale dotando i dirigenti dei vari 
compartimenti della necessa
ria autonomia e responsabili
tà. Per i servizi, il sindacato 
propone una riduzione dei 
tempi di ripartizione degli 
espressi attraverso l'istituzione 
di rumi continuativi di lavoro; 
aumenterebbero cosi del 100 
per cento le rese attuali nel re
capito celere urbano; potreb
bero poi organizzarsi turni di 
fattorini per il recapito di tele
grammi e di espressi, rivedere 
Il settore del recapito celere e il 
lavoro nei centri di meccaniz
zazione postale, regolare l'ora
rio di lavoro in relazione alle 
esigenze di traffico. Il segreta
rio confederale Antonio Pizzi-
nato. concludendo la liunio-
ne, dopo aver ribadito la ne
cessita di definire una piatta
forma unitaria da sottoporre a 
Mamml, ha proposto la realiz
zazione. come è awenu:o nel
le ferrovie, di due contralti di
stinti: uno per la dirigenza e 
uno per il resto del personale, 
•In modo che non ci sia com
mistione fra i ruoli, in modo 
che i dirigenti acquisiscano 
maggiore autonomia». 

Il governo all'Eni: se non trovi I ministri capovolgono le indicazioni 
l'accordo con Montedison cedigli all'ente petrolifero: adesso 
la tua quota Enimont. Se non vuole, la privatizzazione si può fare 
chiedigli di venderti il suo 40% Dismissione o un altro scandalo? 

«La chimica vada pure a Gardini» 
La chimica si può privatizzare, tutta. Lo ha deciso ie
ri mattina una riunione di ministri presieduta da An-
dreotti. È l'ultima svolta del caso Enimont. Se non si 
riuscirà a trovare un'intesa sulla gestione, l'Eni è au
torizzato a cedere la propria quota a Gardini. Se 
questi non accetta il prezzo l'Eni potrà comprare la 
partecipazione del finanziere. Ma chi pagherà la 
privatizzazione? Gardini o i contribuenti? 

GILDO CAMPESATO 

tm ROMA. Azzeramento dei 
patti costitutivi e via libera alla 
privatizzazione di Enimont Lo 
ha deciso ieri mattina un su-
percomilato di ministri presie
duto da Andreolti. Politica
mente, se non ancora legal
mente, è stata messa da parte 
anche la legge istitutiva dell'E
ni che impone all'ente petroli
fero di avere un piede nella 
chimica: Cagliari può cedere a 
Cardini l'intera quota pubblica 
di Enimont. Anzi, sarà proprio 
l'Eni a proporre la vendita qua
lora la rottura del matrimonio 
si riveli, come tutto fa suppor
re. inevitabile. Insomma, per la 
prima volta l'Italia rinuncia al
l'idea che la chimica sia un 
settore strategico nel quale la 
mano pubblica deve tenere 
una presenza. In nemmeno 
due ore di riunione, nemmeno 
del Consiglio dei ministri. 

La nuova linea del governo 
è stala decisa nel corso di un 
incontro al quale hanno parte

cipato Andreotti. Martelli, Bat
taglia e Piga, i responsabili dei 
dicasteri finanziari Pomicino, 
Carli, Formica. All'ultimo mo
mento si è infilato anche De 
Michelis che a suo tempo ave
va trattato con Cardini la costi
tuzione del polo chimico pro
mettendogli gli sgravi fiscali. 

Il ministro delle Partecipa
zioni statali Piga dellneera sta
mane ai deputati i dettagli del
le decisioni del governo, ma 
già ieri ha illustrato ai giornali
sti le linee essenziali delle Indi
cazioni inviate all'Eni. Come 
prima cosa l'ente viene invitato 
a ricercare la ricomposizione 
del matrimonio. Ma a ben pre
cise condizioni. L'amministra
tore delegato sarà di nomina 
Montedison e si occuperà del
la gestione Industriale. Il presi
dente verrà indicato dall'Eni e 
avrà poteri di controllo finan
ziario: la situazione pre-litigio 
ma a ruoli rovesciati. Un'ipote

si difficilmente accettabile da 
Gardini che ha sempre dichia
rato di voler gestire la chimica 
da solo grazie all'appoggio di 
Varasi e soci che gli garanti
scono il controllo azionario 
della società. La rottura pare 
dunque inevitabile. 

Proprio in vista del divorzio i 
ministri hanno dato via libera 
all'uscita dello Stato dalla chi
mica. In più hanno ribaltato 
l'impostazione del patti costi
tutivi di Enimont che lasciava
no a Cardini la prima mossa e 
all'Eni l'ultima parola in mate
ria di acquisto o cessione delle 
rispettive quote, senza comun
que che l'ente petrolifero po
tesse scendere sotto il 25% del ' 
capitale di Enimont. Secondo 
le decisioni di ieri. Invece, in 
caso di mancato accordo sulla 
gestione sarà l'Eni a proporre a 

Gardini l'acquisto dell'intera 
sua partecipazione -con un at
to unico e ad un prezzo deter
minalo», come ha spiegato Pi
ga. Se Montedison non doves
se accettare sarà l'Eni a pro
porre l'acquisto della quota 
detenuta da Cardini allo stesso 
prezzo richiesto per la quota 
pubblica. 

Che succederà? Previsioni è 
difficile fame, ma è evidente 
che nella partita a poker di 
Enimont siamo ormai al «vedo* 
finale, a quel momento cioè in 
cui i -bluff», se mai ci sono sta
ti. vengono allo scoperto. L'Eni 
chiederà un prezzo per tutta la 
sua quota. Si è parlato di un 
valore di 2.SOO-3.000 miliardi. 
Che farà Gardini? Potrebbe ri
fiutare di sborsare una simile 
cifra per acquisire il 40% di una 

società di cui già controlla il 
51% attraverso i suoi amici che 
Ira l'altro verrebbero spiazzati 
dall'operazione e dunque an
drebbero adeguatamente ri
compensati per i servigi resi in 
precedenza. Ma per Cardini ri
fiutare la proposta dell'Eni vor
rebbe anche dire smentire se 
slesso, azzerare tutti 1 proclami 
tipo >la chimica sono io» di cui 
ha riempito le cronache in 
questi mesi, passare un colpo 
di spugna sulle teorie che vo
gliono strettamente legate chi
mica e agricoltura. 

Da parte di Cardini un rifiuto 
all'acquisto equivarrebbe ad 
una dichiarazione di vendita. 
Difficile infatti che egli possa 
pensare di lasciare le cose cosi 
come stanno dal punto di vista 
proprietario. La chimica è di 

Critiche di Andriani (Pei), mentre 
anche nella De c'è chi insorge 

«Cessione decisa 
dai privati 
non dal governo» 
L'Eni si dice «soddisfatto» per le decisioni del gover
no. Gardini ha riunito d'urgenza a Ravenna il suo 
stato maggiore ma ha preferito non fare dichiarazio
ni. Voci su un rinvio dell'assemblea Enimont di do
mani. Polemiche nella De per il via libera ad una pri
vatizzazione che rovescia la precedente imposta
zione del governo. Preoccupazioni nel sindacato. 
Andriani (Pei) ; che fine farà la chimica? 

fronte ad tna congiuntura 
molto difficile, ma soprattutto 
c'è necessità di una protonda 
ristrutturazione degli impianti. 
Impossibile farvi fronte con un 
socio al 40% schierato su barri
cate completamente opposte. 

Se non vende, Gardini non 
può dunque rifiutarsi di com
prare. Come lo farà? Ferfin. è 
arcinoto, non ha grandi dispo
nibilità finanziane. Montedi
son si è tirata su perchè ha sca
ricato in Enimont 6.000 miliar
di di debiti che tornerebbero a 
casa con l'aggiunta dei soldi 
persi dalla joint venture in tutti 
questi mesi. Potrebbe Interve
nire in aiuto, si mormora, san 
Cuccia e la sua Mediobanca. 
Come? Con un giochetto speri
mentato più volte in passato: 
far tirar fuori i soldi a banche e 
assicurazioni in cambio di ob
bligazioni Montedison destina
te a rimanere nei cassetti a fu
tura memoria. Insomma, la 
privatizzazione della chimica 
con soldi pubblici. Oppure po
trebbe essere tentato di pagare 
l'Eni scaricandogli i ferri vecchi 
della chimica magari in nome 
di una suddivisione di compe
tenze per cui al pubblico fini
rebbe '.a raffinazione e al priva
to le ".astiche. Un modo per 
^•ivalizzare 1 profitti e pubbli
cizzare perdite e conflitto so
ciale. Uno scandalo? Di sicuro. 
Ma lo si è già visto più volte in 
passato, soprattutto nella chi
mica. 

Il sottosegretàrio alla 
presidenza del Consiglio 
Cristofori ed II ministro 
delle Ppss Piga illustrano 
ai giornalisti la nuova linea 
del governo su Enimont 

• i ROMA. I primi entusiasmi 
sono arrivati da Piazza Alfan. 
In un mercato traccheggiamo, 
le aspettative per la decisione 
del Governo avevano fatto sali
re 1 titoli del polo chimico 
dell'I ,06%. Ma, conosciuto l'ef
fettivo via libera alla privatizza
zione, il dopo-listino ha visto 
balzare la quotazione di Eni
mont del 4.1%. Montedison si è 
invece mantenuta su quel 

buon 2.6% guadagnato in pre
cedenza. •l'icnj soddisfazio
ne» 0 arrivata anche dalla 
Giunta dell'Eni. Per motivi del 
tutto opposti a quelli che han
no animato la Borsa di Milano. 
La decisione del governo con
sente all'Eni una via d'uscita, 
anche se tormentata, dall'im
passe in cui era finito Cagliari 
per la guerra con Gardini. An
che se alla fine rischia di tro

varsi senza chimica. Ma nel 
grattacielo dcll'Eur c'è anche 
chi vede di buon occhio l'op
portunità di dedicarsi al più 
redditizio petrolio (almeno in 
questo momento) sbarazzan
dosi di un settore fonte di pro
blemi e debiti, senza grandi 
prospettive immediate e biso
gnoso di ingenti investimenti 
come la chimica. A meno che, 
come alcuni temono, alla fine 
finiscano sull'Enimont non i 
denari freschi di Gardini con 
cui magari dar vita a qualche 
attività chimica più vantaggio
sa e moderna, bensì i pezzi 
meno remunerativi e più biso
gnosi di ristrutturazione dell'E-
nimont di oggi, 

I timori di soluzioni poco 
chiare vengono da più parti. 
Silvano Andriani, responsabile 
economico del Pei, sottolinea 

come il progetto iniziale sia 
stato distrutto dalla •dabbe
naggine» del governo in tema 
di sgravi fiscali e di quotazione 
in Borsa del titolo. Ed ora si de
cide di lasciare a Gardini la 
scelta se prendersi o meno tut
ta la chimica: «Siamo al para
dosso. In Italia è il privato a de
cidere le privatizzazioni, non il 
pubblico». Andriani sottolinea 
che in caso di acquisto della 
quota Eni. la situazione finan
ziaria di Gardini si appesantirà: 
•Come ha intenzione di gestire 
la società? Ed eventualmente 
con che soci? In che mani fini
rà la chimica italiana?» 

Preoccupazioni vengono 
anche dal sindacato. Il segreta
rio nazionale della Cgil Coffe
rati trova «assurdo che qualcu
no ipotizzi l'uscita dell'Eni dal

la chimica» mentre il responsa
bile dei chimici Cgil Chiriaco 
definisce la soluzione del go
verno «pasticcio all'italiana». 
Per il segretario dei chimici Cisl 
Mariani è invece ancora possi
bile la coabitazione tra Eni e 
Montedison. 

Polemiche sono sorte anche 
nella maggioranza. Il de Righi 
(assai vicino al'ex ministro 
Fracanzani) ha presentato 
una interrogazione ad An
dreotti criticando la discrezio
nalità lasciata a Montedison in 
termini di assetti proprietari. 
Righi rileva che le decisioni del 
vertice interministeriale costi
tuiscono una «totale inversione 
di rotta rispetto alla linea sin 
qui seguita dal governo». E se il 
ministro dell'Industria Batta
glia è tornato a plaudite alla 
privatizzazione, l'organo del 

suo partito, La Voce Repubbli
cana, non può fare a meno di 
sottolineare il rischio che da 
questa operazione possano 
tornare sullo Stato «rovine fu
manti ed oneri ancor più in
genti di quelli per evitare i qua
li si è preferito lasciare il cam
po al privato». 

Nel coro di voci e di prese di 
posizione ieri è mancata Mon
tedison. Gardini ha riunito 
d'urgenza a Ravenna lo stato 
maggiore del gruppo insieme 
ad una nutrita schiera di avvo
cati e consulenti. A tarda sera 
l'incontro era ancora in corso. 
Nel frattempo si è sparsa la vo
ce di un possibile rinvio del-
l'asjemblea Enimont fissata 
per domani. Come dire che il 
momento della resa dei conti 
verrebbe nuovamente sposta
to. D O.C. 

Via al colosso siderurgico 
tra pubblico e privato 

Falck digerisce 
l'apporto Uva 
e rilancia 
Dopo l'accordo con l'Uva, Falck riassesta con un au
mento di capitale gli equilibri intemi al gruppo, az
zera i debiti e si prepara, con investimenti e raziona
lizzazioni alla sfida europea. E anche, se fosse ne
cessario, a rispondere alla nuova domanda d'ac
ciaio che il riarmo in Medio Oriente potrebbe gene
rare. Entra in consiglio d'amministrazione Gambar-
della in rappresentanza dell'Uva. 

STEFANO RIGHI RIVA 

M MILANO. «Abbiamo im
parato molto dall'espenenza 
di Enimont. In negativo natu
ralmente». Alberto Falck, 
presidente dell'impero priva
to dell'acciaio italiano, pre
sentandoci suoi azionisti riu
niti in assemblea straordina
ria l'aumento di capital? le
gato all'accordo con l'Uva 
che ha ridisegnato la nostra 
geografia siderurgica, ha vo
luto rassicurare in questo 
modo chi paventava i rischi 
di una collaborazione con 
l'industria di stato. 

In realtà l'accordo Falck-II-
va, raggiunto faticosamente 
nel luglio scorso e destinato 
a diventare operativo già nel
l'esercizio in corso, al di là 
del tratto comune della col
laborazione dei due giganti, 
pubblico e privato, nel setto
re siderurgico, ha ben poco a 
che vedere con la joint ventu
re chimica. 

All'opposto di questa in
fatti è servito essenzialmente 
per ridefinire e separare più 
nettamente le rispettive aree 
di intervento eliminando so
vrapposizioni e doppioni. Né 
ci sono stati mai problemi di 
cogestione e tantomeno di 
equilibrio proprietario visto 
che, anche ad aumento di 
capitale compiuto, l'Uva sarà 
presente in Falck con una 
quota del 5%. 

In ogni caso, fatti esperti 
dalle vicissitudini della chi
mica, i re dell'acciaio privato 
hanno chiesto e ottenuto 
dall'Ili, cui l'Uva appartiene, 
una lettera di patronato a ul
teriore garanzia dell'accor
do. Con questo documento 
la capogruppo In si impegna 
a rispondere con un sistema 
di penali decrescenti nel 
tempo e parametrate ai fattu
rati ad eventuali inadem
pienze o rotture anticipate 
da parte della controllata. 

Quello che all'Uva sarà 
concesso in cambio della 
sua partecipazione sarà un 
posto nel consiglio d'ammi
nistrazione delle Falck, che 
passerà da undici a dodici 
membri con una decisione 
assembleare presa anch'essa 
ieri. Designato è Giovanni 
Gambardella, amministrato
re delegato dell'Uva e fautore 
sin dal primo momento del
l'accordo con Falck. »È deci
sivo - ha commentato Gior

gio Falck. cugino di Alberto e 
vicepresidente del gruppo -
che nel nostro consiglio l'Uva 
mantenga anche in futuro un 
uomo che creda fino In fon
do all'operazione». 

L'aumento di capitale ap
provato ieri, di 212 miliardi, è 
destinato solo in parte ad as
sorbire l'ingresso del nuovo 
partner pubblico, che paghe
rà 13.000 lire per ciascuna 
azione per una cifra com
plessiva di 54,6%, portando a 
380 miliardi l'esborso totale 
per la sua partecipazione in 
Falck. Anche i soci del vec
chio sindacato (Pesenti, Da
nieli, Rocca e Pirelli oltre alla 
famiglia Falck) partecipe
ranno all'aumento pagando 
8.000 lire per azione sotto
scrivendo un nuovo titolo 
ogni tre azioni possedute. A 
fine operazione il nuovo sin
dacato di controllo che com
prenderà l'Uva, al posto degli 
uscenti Marcegaglia e Patruc-
cc-Panzeri, si attesterà intor
no al 65% 70% del capitale, 
con un controllo diretto del 
30% circa da parte della fami
glia Falck. Per mantenere im
mutata questa quota anche 
in presenza del nuovo socio i 
Falck infatti investiranno nel
la società, oltre alle quote 
d'aumento di loro spettanza 
gli introiti derivati dalla ven
dita delle acciaierie di Bolza
no e dall'Ara per un totale di 
92 miliardi. Infine, grazie al-

'. l'aumento di capitale, la 
Falck sarà completamente 
alleggerita della sua situazio
ne debitoria, per cui si preve
dono in tempi brevi investi
menti di qualche rilievo nel
l'ammodernamento tecnolo
gico del gruppo. 

In sostanza con questa 
operazione di alleanze e di 
razionalizzazione la Falck 
rafforzerà la sua presenza nei 
nastri in acciaio speciale. 
nelle lamiere in acciaio spe
ciale e commerciali, nei pro
dotti lunghi per cuscinetti e 
costruzioni. E conta di supe
rare lo scoglio della crisi le
gata alle vicende mediorien
tali. Si venderà meno alle ca
se automobilistiche, è stato 
obiettato. Certo, è stata la ri
sposta di Falck, ma il riarmo 
a sua volta esigerà acciaio. 
Insomma, anche nella peg
giore delle ipotesi non tutti 
dalla crisi hanno da perdere. 

^ " • ^ ~ " " — " ~ Mentre in Italia l'Olivetti toma in testa nelle vendite dei personal 

L'Ibm punta a rafforzare il primato 
ricominciando dai computer più grandi 
Con un annuncio in contemporanea in America e in 
Europa l'Ibm ha presentato la sua nuova linea di 
grandi elaboratori. Sono ben 18 i modelli nuovi in
caricati di confermare lo straordinario predominio 
dell'azienda americana nella fascia più alta e reddi
tizia del mercato. Insieme a loro arriva in Italia il più 
piccolo personal Ibm. La società Usa conferma l'in
tenzione di quotare le proprie azioni a Milano. 

DARIO VBNBOONI 
• i MILANO. In America han
no fatto le cose in grande, af
finando un treno intero della 
Amtrak per portare frotte di 
giornalisti e (inalisi! da New 
York fino a Poughkeepsie. do
ve ha sede una delle fabbri
che dei grandi elaboratori 
Ibm. L'occasione, del resto. 
per ammissione degli stessi 
dirigenti del colosso Informa
tico, «è di quelle che vengono 
una volta ogni 20 anni». Il gi
gante americano, che copre 
da solo circa il 70% dell'Intero 
mercato mondiale dei grandi 
elaboratori (mainframe, nel 
linguaggio del settore) man
da In pensione la gloriosa li
nea denominata 370 per sosti
tuirla con una nuova, dotata 
di potenza più che doppia. 

Nasce una nuova fu miglia 
di elaboratori (denominata 

Es/9000) corredata da una 
lunga serie di innovazioni tec
nologiche destinate ad aprire, 
dicono con enfasi alla Ibm, 
•una nuova era per l'informa
tica». Si tratta di innovazioni 
sia sul terreno delle macchine 
(hardware), sia su quello dei 
programmi (software). Non 
solo insomma i grandi maifra-
mesibm saranno più potenti e 
meno cari (con risparmi che 
si promettono nell'ordine del 
20 - 40%). Essi saranno so
prattutto più flessibili, sicuri e 
veloci. 

Per la prima volta gli elabo
ratori comunicheranno con le 
unità periferiche attraverso 
cavi a fibre ottiche, il che con
sentirà una maggiore velocità 
di trasmissione delle informa
zioni. Non solo: se con i cavi 

In rame gli elaboratori centrali 
non potevano dislare tra loro 
più di 100 metri, con le fibre 
ottiche si arriva a 9chilometri. 

Gli elaboratori della serie 
9.000 incorporeranno poi -
segno del tempi - un «co-pro
cessore crittografico», e cioè 
•una autentica unità di elabo
razione. interamente adibita a 
difendere il sistema da intru
sioni esterne», e cioè dal ladri 
di informazioni e dai cosid
detti virus. Il sistema di prole
zione non risiederà più quindi 
nel software, per sua natura 
accessibile, ma sarà •sepolto» 
nel cuore stesso del computer 
in modo assolutamente impe
netrabile. 

Nelle aziende oggi - ha ri
conosciuto Lucio Stanca, di
rettore generale dell'lbm Italia 
- si fanno strada strutture or
ganizzative meno gerarchi
che. Ci vuole quindi una infor
matica diversa». Una informa
tica che dovrà sempre più es
sere indillerente al nome del 
produttore. Chi lavora, qua
lunque strumento utilizzi, do
vrà accedere all'informazione 
che gli serve, indipendente
mente da dove si trovi. 

È una affermazione con im
portanti conseguenze prati

che; l nuovi elaboratori po
tranno infatti utilizzare il siste
ma operativo Unix, •inventa
to» dai laboratori Bell, e quindi 
dalla concorrenza. £ la prova 
che anche il detentore del si
stema proprietario più diffuso 
al mondo si piega alla avanza
ta dei sistemi standard. 

Ma se la Ibm trae dai mairi-
frames il 33% del proprio fattu
rato e addirittura il 48% dei 
propri profitti, non per questo 
trascura la fascia bassa del 
mercato. Ecco arrivare quindi 
in Italia il piccolo Ps/1. com
puter semi-prolessionale che 
sarà venduto a partire da un 
milione e mezzo. Anche a lui 
sarà affidato il compito di re
stituire alla casa americana la 
leadership nel campo dei per
sonal. 

Nel primo trimestre dell'an
no la Ibm aveva infatti sopra- . 
vanzato in Italia l'Olivetti, per 
numero di personal venduti. 
Nel secondo trimestre - a 
quanto ci risulta - il colosso 
americano ha dovuto subire 
la rimonta dei piemontesi, dai 
quali è stato sopravanzato di 
molte lunghezze. Nella prima 
mela del 1990, in definitiva, il 
testa-a-testa vede in «pole pò-
sition» la casa di Ivrea, la qua

le devrebbe essere tuttora al 
primo posto nel settore in Ita
lia. E alla Ibm non piace esse
re al secondo posto: non è 
abituata. • -

Il Ps/I. annunciato alcuni 
mesi fa negli Stati Uniti, po
trebbe essere la chiave della 
rimonta. Con questo piccolo 
personal la Ibm toma a com
petere nella fascia più bassa 
del mercato, dalla quale era 
stata clamorosamente buttata 
fuori qualche anno fa, al tem
po del fallimento del pc Ju
nior. In un settore di rabbiosa 
concorrenza e di vorticose in
novazioni la pesantezza della 
struttura del gigante america
no aveva costituito un ostaco
lo Insormontabile. Il ritomo in 
questo campo è anche un ri
sultalo della riorganizzazione 
totale della società. Che poi la 
sfida abbia successo, questo è 
argomento di analisi dei pros
simi anni. 

Già dal prossimi mesi, inve
ce. si potrebbe vedere il nome 
Ibm - prima tra le grandi so
cietà straniere - sul tabellone 
della Borsa milanese. Il pro
gramma che prevede la quo
tazione in Italia delle azioni 
non è stato infatti modificato, 
a dispetto dell'attuale crisi dei 
mercati. 

Anche Viezzoli insiste sul nucleare, ma dal Duemila 

«Bolletta elettrica più cara» 
chiede il presidente dell'Enel 
«Il governo può decidere tra varie strade, abolire le tariffe 
agevolale, intervenire sulla bolletta o sulle tasse; una cosa 
è certa: negli ultimi cinque anni le tariffe sono rimaste 
bloccate, ed è ora di rivederle». Il presidente dell'Enel 
Viezzoli toma alla carica, auspicando un ritocco della 
bolletta elettrica. E annuncia un ritomo di fiamma per il 
nucleare, ma solo a partire dal Duemila. Pensare di fare 
fronte con l'atomo alla crisi del petrolio è insensato. 

RICCARDO LIQUORI 

• • BARI. La stangata sulla 
benzina c'è stata ad agosto, 
quella sulla bolletta elettrica 
potrebbe non essere mollo 
lontana. -Sono cinque anni 
che le tariffe sono bloccate» di
ce il presidente dell'Enel Fran
co Viezzoli, >gll utenti pagano 
addirittura di meno di quanto 
pagavano nel 1985, nonostan
te l'aumento del costo della vi
ta». È un Viezzoli che, nono
stante i postumi di un'opera
zione che lo costringono a 
camminare con le stampelle, 
non ha voluto rinunciare al tra
dizionale appuntamento con i 
giornalisti alla vigilia dell'inau
gurazione della Fiera del Le
vante di Bari. E sfrutta l'occa
sione per tornare alla carica 
sull'argomento • prezzi. Di 
quanto debba essere l'aumen

to. Viezzoli non lo dice. -Tocca 
al governo decidere» afferma, 
ma il messaggio lanciato, 0 
chiaro, ad altri toccherà fare i 
conti su quello che un aumen
to della bolletta della luce 
comporterebbe, soprattutto 
sul piano dell'inflazione. Entro 
il 199S l'Enel ha intenzione di 
investire più dì 70mila miliardi 
in nuove centrali, e per far que
sto servono risorse. Ma la con
ferenza stampa era attesa an
che per sentire la campana 
dell'Enel sugli ultimi avveni
menti mediorientali che han
no spinto al ria Izo i prezzi delle 
materie prime. Saddam Hus
sein non ci spegnerà la lampa
dina, ma questo non vuol dire 
che non si debbano tenere gli 
occhi aperti. L'allarme di Viez
zoli e per grandi linee questo. 

Nel breve periodo, dice 
Viezzoli, la situazione di crisi 
del Golfo Persico, ed in parti
colare l'embargo posto alle 
importazioni di petrolio da 
Irak e Kuwait, non pone asso
lutamente problemi all'ente 
elettrico nazionale; «c'è però 
una questione di prezzo: sui 
mercati intemazionali il petro
lio è salito di oltre il 50%. Non è 
detto che la situazione riman
ga a lungo questa, tuttavia le 
conseguenze economiche del
la crisi mediorentale potrebbe
ro diventare serie, soprattutto 
per un paese come il nostro, -il 
più vulnerabile-ricorda il pre
sidente dell'Enel - tra quelli in
dustrializzati». Due dati soltan
to bastano ad illustrare la si
tuazione: la dipendenza dall'e
stero del settore energetico per 
quanto riguarda le fonti prima
rie e dcll'82%, mente per il set
tore elettrico si assesta all'81%. 
E soprattutto, questo accade 
mentre negli ultimi anni i paesi 
concorrenu hanno progressi
vamente ridotto il loro grado di 
dipendenza, fino a raggiunge
re - e il caso della Francia - la 
completa autosufficienza. 

Che fare dunque? Se per 
Viezzoli non sembra propno il 
caso di ritornare ad agitare lo 
spettro del nucleare (come 

fatto ad esempio dal ministro 
Battaglia nei primi giorni della 
crisi del Golfo) * vero che la 
nostra dipendenza non è qual
cosa che possa radicalmente 
modificarsi nell'immediato fu
turo. ma e vero anche che per 

> il nucleare ci vogliono tempi 
lunghi. Se ne parlerà nel due
mila. dice Viezzoli che sottoli
nea come tuttavia nel secondo 
millennio il nucleare ci sarà, si
curo e "pulito- certo, ma per 
l'Enel il futuro e questo. Per il 
breve periodo invece la parola 
d'ordine deve essere un'altra. 
•flessibilità - dice il presidente 
- sia per quanto riguarda le 
arce di provenienza delle fonti 
energetiche, che per le materie 
prime». Ciò significa, in sostan
za, puntare su petrolio, meta
no e (vincendo qualche resi
stenza) carbone, andandoli a 
cercare magari in paesi politi
camente -più affidabili». E sen
za lare eccessivo affidamento, 
come ò successo sinora, sulla 
grande disponibilità di energia 
elettrica proveniente dall'este
ro. Importare lino ad oggi è 
stato facile, ma la prevedibile 
crescita dei paesi dell'Europa 
orientale, e la conseguente 
crescita di domanda elettrica, 
potrebbero ridurre le disponi
bilità. 

l'Unità 
Giovedì 
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